CAPITOLO 2

Il comportamento delle piccole e medie imprese 

di fronte alle ICT

2.1 L’importanza del patrimonio tecnologico

Per patrimonio tecnologico aziendale intendiamo l’insieme delle conoscenze e delle competenze tecniche – scientifiche e della loro applicazione pratica.

“Le potenzialità di creazione di ricchezza insite nell’ impresa dipendono dalla qualità e dalla natura di tale patrimonio, oltre che dalla capacità di difenderlo, di svilupparlo e di consolidarlo nel tempo” (Gilardoni, 1998).

Il patrimonio aziendale è costituito sia dal know-how, quindi dalle conoscenze e le competenze per sapere come fare qualcosa, che dal know-why che determina il perché del verificarsi di alcuni effetti.

Nel 1985 Porter ha elaborato uno schema delle tecnologie indispensabili per garantire competitività, legato sia alle funzioni primarie che a quelle di supporto delle funzioni primarie (vedi tab. 2). Le funzioni primarie sono le funzioni logistiche, produttive, commerciali e di assistenza, mentre quelle di supporto sono le attività infrastrutturali, la gestione delle risorse umane, lo sviluppo della tecnologia e l’approvvigionamento. Come si nota ogni precisa area aziendale prevede una varietà di tecnologie utilizzabili.

Per analizzare in modo migliore il patrimonio tecnologico aziendale bisogna definire l’ampiezza e la profondità delle conoscenze possedute dall’impresa. La prima caratteristica evidenzia la quantità di tecnologie differenziate presenti in azienda e attraverso le quali essa gestisce la propria produzione. Per profondità, invece si intende il livello di conoscenza (di base, di sviluppo o applicativo) attraverso il quale riesce a trasformare le informazioni possedute in competenze.

Per ogni livello di conoscenze sono previste delle competenze specifiche. Ad esempio nel livello di base l’azienda conosce “le leggi fondamentali che guidano i fenomeni d’interesse aziendale” (Gilardoni, 1998), mentre ad un livello applicativo l’azienda è in grado di applicare economicamente le competenze sviluppate negli altri livelli.

Tab. 2: Tecnologia e attività primarie di supporto

	Attività infrastrutturali
	Tecnologia dei sistemi informativi

Tecnologia della pianificazione e del bilancio aziendale

Tecnologia dell’ufficio

	Gestione delle risorse umane
	Tecnologia della formazione

Ricerca motivazionale

Tecnologia dei sistemi informativi

	Sviluppo della tecnologia
	                                             Tecnologia del prodotto   Strumenti per lo sviluppo del software

                                             Computer Aided Design    Tecnologia dei sistemi informativi

                                             Tecnologia degli impianti pilota                         

	Approvvigionamento
	Tecnologia dei sistemi informativi

Tecnologia dei sistemi di comunicazione

Tecnologia dei sistemi di trasporto

	
	Tecnologia dei trasporti

Tecnologia della movimentazione dei materiali

Tecnologia dei magazzinaggio e della conservazione

Tecnologia dei sistemi di comunicazione

Tecnologia del collaudo

Tecnologia dei sistemi informativi


	Tecnologia dei processi di base

Tecnologia dei materiali

Tecnologie delle macchine utensili

Tecnologie della movimentazione materiali

Tecnologia del confezionamento

Metodi di manutenzione

Tecnologia del collaudo

Tecnologia della progettazione/

realizzazione di edifici

Tecnologia dei sistemi informativi


	Tecnologia dei trasporti

Tecnologia della movimentazione materiali

Tecnologia del confezionamento

Tecnologia dei sistemi di comunicazione

Tecnologia dei sistemi informativi
	Tecnologia dei media 

Tecnologia della registrazione audio e video

Tecnologia dei sistemi di comunicazione

Tecnologia dei sistemi informativi 
	Tecnologia di diagnosi e collaudo 

Tecnologia dei sistemi di comunicazione

Tecnologia dei sistemi informativi

	
	LOGISTICA IN

ENTRATA
	ATTIVITA’

OPERATIVE
	LOGISTICA IN

USCITA
	MARKETING

E VENDITE
	SERVIZI


Fonte: Porter, 1985 citato in Gilardoni, 1998

Comparando ampiezza e profondità si ha un’idea complessiva della situazione tecnologica aziendale e questo risulta molto utile per determinare il livello di conoscenze e competenze dell’impresa. Non necessariamente, però, un’elevata struttura tecnico – scientifica garantisce una eccellente posizione competitiva. Infatti, diverse aziende pur possedendo una solida posizione di mercato non sono sorrette da una stabile capacità tecnologica; questo perché “ vi è tipicamente una posizione commerciale forte, dovuta ad una lunga presenza nel mercato e a una consolidata e qualificata immagine” (Gilardoni, 1998).

Anche se nel lungo periodo può non causare problematiche particolari all’azienda, nel medio/lungo periodo questa debolezza diventa molto pesante portando l’impresa in grosso svantaggio tecnologico.
Al contrario può verificarsi il caso in cui un’azienda caratterizzata da un forte orientamento alla tecnologia non sia in grado di possedere un buon vantaggio competitivo. L’azienda non è, perciò, in grado di tradurre le sue conoscenze in prodotti o processi migliori.

Da tutto questo si evince che “alla base del successo competitivo si pone la disponibilità di un solido e ampio patrimonio tecnologico; tale patrimonio, inoltre, per essere adeguatamente sfruttato deve svilupparsi nelle corrette direzioni in coerenza con le prove poste dal sistema competitivo; infine i processi innovativi devono essere attuati celermente, dando luogo a un rapido utilizzo del patrimonio prima che diventi obsoleto” (Gilardoni, 1998).

2.2 Limiti nell’adozione delle nuove tecnologie

Dopo aver definito l’importanza di possedere un patrimonio tecnologico adeguato per la propria azienda, è necessario orientarsi all’interno del mercato delle nuove tecnologie al fine di individuare quella appropriata a garantire maggior competitività.

L’utilizzo delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione  permette, attraverso la creazione delle reti, un controllo maggiormente dinamico della  memoria collettiva in costante trasformazione. Inoltre, sono in grado di attuare processi di selezione dell’innovazione e della conoscenza più rapidi e trasparenti. Rendono possibili dinamiche di diffusione della conoscenza selezionata in tempi e costi molto contenuti rispetto alle tradizionali tecnologie socialmente condivise.

Di conseguenza l’ambiente fisico non rappresenta più l’unico luogo in cui piccole e medie imprese sono in grado di condividere le proprie esperienze e le conoscenze maturate in anni di lavoro. Infatti le “nuove tecnologie impongono nuove regole di condivisione del lavoro cognitivo: il rinnovamento competitivo delle piccola e media impresa passa attraverso una ridefinizione delle funzioni del territorio nel circuito globale della creazione, dell’uso e della trasmissione della conoscenza” (Micelli, 2000).

Generalmente una tecnologia entra a far parte del “portafoglio tecnologie” di un’azienda a seconda del suo stato, quindi del suo valore di mercato, e in base alle capacità di ottenere vantaggi appropriabili. In base al suo valore di mercato si individuano quattro classi di tecnologie:

· commodity: tecnologie mature e facilmente accessibili sul mercato di fornitura;

· di base: necessarie, ma incapaci di apportare vantaggi competitivi distintivi;

· emergenti: al primo stadio della curva del ciclo di vita della tecnologia, con una potenzialità economica ancora da definire;

· chiave: tecnologie con un grosso vantaggio competitivo.

Rispetto alla capacità di ottenere vantaggi appropriabili esistono tre dimensioni: forte, moderata e debole.

Combinando, così, tutte le variabili si ottengono i possibili casi che dovrebbero aiutare l’imprenditore a valutare la sua situazione.

Anche se, è accertato che all’interno dei sistemi decisionali delle aziende di piccole e medie dimensioni non si trova al primo posto l’ipotesi di un cambiamento tecnologico aziendale. Questo ritardo è principalmente dovuto, secondo diversi economisti, ai limiti dell’offerta tecnologica e ai limiti del modello manageriale. Per quanto riguarda il primo limite, infatti, si considerino tutte quelle aziende che operano attraverso il tessuto pulsante e vivo formato dalle relazioni infrapersonali molto diverse tra loro e che non possono essere inquadrate in una struttura a pacchetti standard, calibrati secondo un modello aziendale generale. Difatti, per le PMI potrebbe risultare molto difficile adattare la propria struttura flessibile e ricettiva a tecnologie statiche e standard.

Il secondo tipo di limite coinvolge, non solo fattori esterni al sistema (come nel caso del primo limite), ma due diversi tipi di problemi che interessano principalmente l’ambiente interno dell’azienda. La prima questione su cui bisogna focalizzare l’attenzione, riguarda i costi di comunicazione ormai necessari, da sostenere per poter interagire nelle nuove filiere industriali anche di tipo internazionale. Infatti i tradizionali rapporti face to face vanno scomparendo e le aziende dovrebbero cominciare a monitorare questi costi rendendoli evidenti in maniera tale da potersi dotare dell’appropriata tecnologia di informazione.

Il secondo tipo di problema riguarda la cultura imprenditoriale e del lavoro soprattutto per quanto riguarda la piccola e media azienda del Nord-Est. 

Generalmente, la classe imprenditoriale si può dividere in tre categorie. La prima “si riferisce ai soggetti che hanno un’alta propensione verso le innovazioni: li chiameremo innovatori “by disposition”, sono imprenditori che usano ogni possibile innovazione come scelta strategica dell’azienda (first adopters), perché credono che essere i primi porti sempre e comunque un vantaggio competitivo.

Il secondo gruppo è costituito dai “rational innovators” e illustra il tipico comportamento descritto dagli economisti di homo economicus e sono principalmente, imprenditori che adottano nuove tecnologie solo in relazione all’utilità dimostrata da ogni specifica innovazione, infatti è il giudizio espresso dal mercato che guida le loro decisioni. 

La terza categoria include gli imprenditori ritardatari, quelli “conservatives”: generalmente provano molto scetticismo verso le novità, così adottano le innovazioni quando si trovano nella fase, di cosiddetta maturità, lasciando agli altri il compito di sperimentare e testare”   (Belussi, 2001).

2.3 Un confronto con la realtà italiana ed europea

L’Italia, per quanto riguarda l’investimento in nuove tecnologie si trova solamente  al 23° posto su 55 nazioni esaminate nel 2001. E’ una posizione allarmante per un paese che fa parte delle prime sette potenze mondiali.  

Per quanto riguarda la realtà  specifica dell’Italia del Nord, si faccia riferimento al grafico 1.

Grafico 1: Indicatori di spesa IT nel Nord Est e nel Nord Ovest
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Fonte: Gartner Consulting  in Micelli, Di Maria, 2000

Negli anni considerati, il Nord-Ovest ha superato il Nord-Est per quanto riguarda le spese in Information Technologies. 

Rispetto al Nord-Ovest italiano, il Nord-Est non ha sviluppato grossi investimenti nel campo del cambiamento tecnologico. 
Per quanto riguarda la realtà europea si può vedere, chiaramente, nella tabella 3, come “dall’analisi degli investimenti in IT per il periodo 1998/2002 dalle maggiori imprese europee, emerge ancora una volta il ritardo della piccola impresa” (Capitani, Di Maria,  2000).

Nella seguente tabella vengono considerati i tre classici tipi di aziende: quelle di grandi, medie e piccole dimensioni.

Tab. 3: Valutazione delle tecnologie dell’Informazione da parte delle aziende

	Area applicativa
	Small
	Medium
	Large

	Help Desks
	(((
	((
	(((

	Enterprise Resource Planning
	(((((
	(((
	(((

	Knowledge Management System
	(
	(
	(((

	Electronic Commerce
	(((
	((
	((

	Supply Chain Management System
	((
	(
	(

	European Monetary Union
	(((((
	(((
	((((

	Year 2000
	(((((
	(((((
	(((((

	Call Center
	((
	((
	(

	Collaborative Computer
	(
	((
	(

	IT Asset Management
	((
	((
	((

	Electronic Messaging
	((((
	((
	(((

	Intranet
	((((
	(((
	(((((

	Internet
	(((((
	(((((
	(((((

	Data Warehousing
	(
	(((
	(((

	Security
	(((
	(((
	(((

	Desktop Operating System
	((((
	((((
	(((((

	Server Operating System
	(((((
	(((((
	((((


Fonte: Micelli, Di Maria, 2000

Per ogni tipo di possibile area applicativa di nuove tecnologie viene attribuito un punteggio da uno a cinque, dove uno rappresenta il più basso valore d’ interesse per l’impresa e cinque il massimo.

Si può notare subito come, a livello europeo, tutti i tre tipi di aziende danno un grosso rilievo all’avvento dell’anno 2000 e al potenziale di Internet, mentre si può notare come il commercio elettronico e la gestione della supply chain riscuotono un bassissimo interesse.

Anche in Italia si possono riscontrare le stesse problematiche anche se rispetto al resto dell’Europa “il nostro paese, si contraddistingue per un’elevata presenza di piccole (piccolissime) e medie imprese: su un totale di oltre tre milioni e mezzo di imprese operanti in Italia, la stragrande maggioranza (3.453.000) è rappresentata da imprese con meno di venti addetti ; la fascia delle medie imprese (tra i 20 e i 250 addetti) comprende circa 65.400 imprese, mentre la grande dimensione (oltre 250 addetti) si assesta attorno alle 2460 unità” (Capitani, Di Maria, 2000). Ed è per questo motivo che il modello del nostro paese è caratterizzato, soprattutto dai distretti industriali: fitte reti tra piccole e medie aziende posizionate sulla medesima catena del valore che operano e collaborano all’interno dello stesso territorio. Questo tipo di struttura è risultata un fenomeno di crescita locale, destando anche l’attenzione dei paesi stranieri, ma che, secondo alcuni economisti se non cerca di aggiornarsi e migliorarsi potrebbe entrare in crisi. Ed è qui che entrano in gioco le ICT, queste nuove tecnologie che potrebbe garantire un futuro ai distretti senza minarne la competitività in quanto verrebbero calibrati e studiati secondo il modello di sviluppo locale.

“Esiste quindi una relazione tra sviluppo delle tecnologie avanzate e sviluppo dell’economia. Non è casuale che l’incidenza della spesa informatica sul prodotto interno lordo degli Stati Uniti (5%) sia quasi doppia rispetto alla media EU (2,7%) e quasi tripla rispetto a quella italiana (1,9%)” (Emmanueli, 2002).

Se le piccole e medie imprese dovessero cominciare a considerare l’utilizzo delle Information Communication Technologies come un impiego strategico dovrebbero prima compiere alcuni passi fondamentali.

“Innanzitutto si devono vedere le innovazioni tecnologiche non solamente come un puro strumento di riduzione dei costi, ma si deve puntare ad un uso strategico dell’ICT orientato soprattutto all’efficacia” (Capitani, Di Maria, 2000). All’interno di questa ottica, l’imprenditore e lo staff dirigente deve credere nella possibilità di allargarsi verso l’esterno soprattutto attraverso il supporto delle nuove tecnologie d’informazione e comunicazione. Inoltre, se non esiste cooperazione tra le aziende di piccole e medie dimensioni, soprattutto distrettuali, non viene incentivato l’utilizzo di questi nuovi sistemi lasciando così tutto il distretto in una situazione arretrata rispetto al resto delle aziende.  

“Infatti i caratteri fondamentali della conoscenza tecnologica, ovvero cumulabilità,  compatibilità e complementarietà di singoli saperi, la rendono la sempre più essenziale, affinché possano realizzarsi ulteriori progressi nella generazione di conoscenza tecnologica” (Antonelli, 1999).

2.4 L’ambiente competitivo

Gli ambienti competitivi individuabili sono cinque: l’ambiente tranquillo, l’ambiente a gruppi e tranquillo, l’ambiente dinamico e reattivo, l’ambiente turbolento e l’ambiente iperturbolento.

Fig. 1: Ambiente competitivo tranquillo
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Fonte. Bullinger, 1990

L’ambiente competitivo tranquillo (vedi figura 1)  “è caratterizzato da un’alta omogeneità. Ciò si riflette nei costumi degli acquirenti, nei comportamenti competitivi, nella coerenza legata alla qualità, in quella legata alla novità e nel cambiamento del comportamento di mercato” (Bullinger, 1990). Le tecnologie informative in questo tipo di ambiente sono utilizzate, soprattutto, per razionalizzare la produzione che avviene generalmente per grandi lotti. In questo tipo di ambiente più che un efficiente sistema informativo è necessaria una prontezza di risposta alle richieste, un’osservanza delle scadenze e un sistema di consegne efficiente.  

Fig. 2: Ambiente competitivo a gruppi e tranquillo







Fonte: Bullinger, 1990 

Il secondo ambiente competitivo (vedi fig.2) viene definito a gruppi e tranquillo.

Il comportamento competitivo è guidato soprattutto dalla diversificazione del prodotto e dalla sua qualità.
Come sistemi informativi è possibile utilizzare delle reti telematiche che permettono all’azienda di comunicare sia all’interno che all’esterno. Come si vede dal grafico, le aziende inserite in questo ambiente necessitano di una buona collaborazione con i fornitori con i fornitori, in quanto è necessario possedere i materiali utili a soddisfare i piani di produzione a lungo periodo.

Fig. 3: Ambiente competitivo dinamico e reattivo







Fonte: Bullinger, 1990
L’ ambiente dinamico e reattivo (fig. 3) ha i suoi cardini portanti nella qualità, nella novità e nel prezzo del prodotto. Le tecnologie cominciano a prendere forma, all’interno di questo ambiente, diventando abbastanza fondamentali per garantire una maggiore risposta dell’azienda all’interno dell’ambiente in cui si trova. 

L’ambiente competitivo turbolento (vedi fig. 4) è caratterizzato da una grande importanza del prezzo, sul quale si basa una forte concorrenza tra le imprese. Diventano fondamentali i fornitori che assicurano grandi volumi a un prezzo strategico.

Le tecnologie necessarie sono quelle che permettono una minimizzazione dei tempi di produzione mantenendo rapporti saldi con gli ordinativi d’arrivo.

Fig. 4: Ambiente competitivo turbolento







Fonte: Bullinger, 1990
Infine, l’ultimo ambiente, quello turbolento (fig. 5) vede  nella forte diversificazione la  sua peculiarità principale, quindi coinvolge soprattutto le aziende con un’ampia gamma di prodotti e servizi. E’ necessario avere dei sistemi informativi che ottimizzano la gestione del magazzino, che pianificano le offerte verso tutti i clienti anche i più piccoli nonché supporti computerizzati in grado di sviluppare nuovi prodotti e idee in modo veloce.

Fig. 5: Ambiente competitivo iperturbolento







Fonte: Bullinger, 1990

Come si potuto vedere, ogni ambiente competitivo prevede degli obiettivi di efficienza, ma inserisce anche fattori diretti come la flessibilità nella progettazione e produzione e l’orientamento verso i clienti maggiormente curato attraverso un metodo di ricerca della maggiore soddisfazione finale.
Caratteristiche 


ambientali





abitudini omogenee degli acquirenti


comportamento competitivo uniforme


competizione legata alla bassa qualità e alla novità


bassa frequenza di cambiamento nel comportamento  di mercato dell’impresa





Strategie d’impresa


e di business





forte orientamento al cliente


costruzione di un’identità d’impresa


combinazione del programma di servizio, “tutto da una sola fonte”


segmentazione


penetrazione nel mercato, mantenimento


diversificazione 


razionalizzazione





Ambiente competitivo 


tranquillo





Approcci per i sistemi informativi e di comunicazione nella catena di creazione del valore





includere il servizio nell’elaborazione delle informazioni


sviluppare ( ulteriormente) le banche dati informative


aumentare l’efficienza attraverso la razionalizzazione, utilizzo degli effetti scala


uso flessibile e congiunzione delle fonti informative esistenti in ufficio e nel settore produttivo





Strategie d’impresa


e di business





leadership nelle qualità


integrazione a monte


strategie di scrematura 


acquisizione e partecipazioni  








Caratteristiche 


ambientali





offerte di servizio omogenee


abitudini omogenee degli acquirenti


competizione severa sulla qualità


bassa frequenza dei mutamenti del comportamento di mercato dell’impresa





Ambiente competitivo


a gruppi e tranquillo





Approcci per i sistemi informativi e di comunicazione nella catena di creazione del valore





interconnessione dei settori produttivi, controlli della produzione ( verifica della qualità)


applicazione del just in time


fornitura dei componenti in tempo reale


manutenzione supportata dal computer





Caratteristiche 


ambientali





forte competizione sulla qualità


alto livello di competizione basata sull’innovazione


prezzo molto pronunciato





Strategie d’impresa


e di business





specializzazione,segmentazione


consolidamento


sviluppo di prodotto


leadership della qualità


differenziazione


indipendenza


integrazione orizzontale 








Ambiente competitivo


dinamico e reattivo





Approcci per i sistemi informativi e di comunicazione nella catena di creazione del valore





pianificazione di nuovi prodotti


sistemi di gestione, pianificazione e budgeting per progetto


produzione e flessibile, sistemi interconnessi, CIM


sistemi di elaborazione degli ordini





Caratteristiche 


ambientali





forte competizione sul prezzo


forte scarsità di materie prime


diversificazione moderata


branche differenziate





Strategie d’impresa


e di business





orientamento all’innovazione


integrazione laterale


penetrazione di mercato


espansione


strategie di prezzo / volume


orientamento al mercato


linee d’approccio aggressivo  








Ambiente competitivo


turbolento





Approcci per i sistemi informativi e di comunicazione nella catena di creazione del valore





pianificazione decentrata e sistemi di controllo, produzione flessibile


sistemi di pianificazione e budgeting


utilizzo di banche dati esterne





Caratteristiche 


ambientali





forte diversificazione


forte dipendenza dalle abitudini degli acquirenti


competizione pronunciata


dinamismo di mercato pronunciato


branche differenziate 





Strategie d’impresa


e di business





scorporazione di alcune divisioni aziendali ( “spin off”)


strategie di portafoglio


creazione temporanea di punti focali





Ambiente competitivo 


iperturbolento





Approcci per i sistemi informativi e di comunicazione nella catena di creazione del valore





sistemi di pianificazione e di controllo distribuiti


sistemi di pianificazione, budgeting e gestione per progetti


produzione decentralizzata o sistemi strettamente interconnessi


reti di comunicazione aperte su tutta l’impresa
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